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L’OPINIONE 

/NANCY LUNGHI 
/Coordinamento donne sinistra 

FEMMINISMO: 
LA FORZA 
PER CAMBIARE 
LA SOCIETÀ

E ssere femminista signi-
fica credere nella parità 
e lavorare per eliminare 
tutte le forme di discri-
minazione. A differenza 
di quanto erroneamente 

si pensa, infatti, il femminismo non 
è una lotta contro gli uomini, ma 
una lotta per una società equa, in cui 
ogni a individuo vengano garantite 
le stesse opportunità e gli stessi di-
ritti. Adottare un approccio femmi-
nista significa riconoscere che la di-
sparità è un problema che riguarda 
tutte e tutti, non solo le donne. La 
lotta per la parità porta infatti bene-
fici a tutta la società, perché per-
mette di valorizzare il talento e il 
contributo di ogni individuo, senza 
che nessuno venga svantaggiato a 
priori per delle sue caratteristiche, 
con effetti positivi non solo a livello 
umano e sociale ma anche economi-
co. La lotta per la parità è quindi un 
impegno di fondamentale impor-
tanza per la società.  

Tuttavia, nonostante i progressi si-
gnificativi compiuti negli ultimi de-
cenni, la disparità persiste in molti 
ambiti, anche in Svizzera. Parlando 

più nello spe-
cifico della 
disparità di 
genere, basta 
già solo pen-
sare che le 
donne (ossia 
oltre la metà 
della popola-
zione) conti-
nuano a gua-
dagnare in 
media il 20% 
in meno ri-
spetto agli 
uomini, no-
nostante ab-

biano un livello di istruzione com-
parabile. Questa differenza salariale 
è inaccettabile e rappresenta una 
violazione dei diritti fondamentali. 
Inoltre, la partecipazione delle don-
ne alla vita politica ed economica ri-
mane inferiore rispetto a quella de-
gli uomini. Nella politica, ad esem-
pio, le donne sono sottorappresen-
tate nei ruoli decisionali, occupan-
do in media solo il 30% dei seggi. Ta-
le disparità si riflette anche nell’am-
bito economico, dove le donne sono 
meno rappresentate nelle posizioni 
di leadership e hanno meno oppor-
tunità di avanzamento di carriera 
rispetto ai loro colleghi uomini. E 
questo solo per citare alcune delle 
tante cifre della disparità. 

Per cambiare queste cifre ci vuole 
un cambiamento anche culturale e 
ciò può avvenire solo continuando a 
tematizzare e denunciare il proble-
ma e a richiedere soluzioni concre-
te. In questo senso partecipare allo 
sciopero femminista del 14 giugno 
sarà un modo tangibile per esprime-
re solidarietà e sostenere la causa 
della parità. Lo sciopero femminista 
sarà un’opportunità per tutte e tutti 
di unirsi, alzare la voce e richiedere 
per l’ennesima volta un cambia-
mento reale. Un cambiamento fon-
damentale per la società tutta.

Nella politica 
le donne  
nei ruoli 
decisionali, 
occupando in 
media solo il 
30% dei seggi

L’OPINIONE 

/ALESSANDRA GIANELLA 
/capogruppo PLR in Parlamento 

ENERGIA,  
UN SÌ  
CHE GUARDA 
AL FUTURO 

L a Legge sul clima è un 
compromesso svizzero 
ben riuscito. La Svizzera 
diventerà gradualmente 
neutrale dal punto di vi-
sta delle emissioni per 

mezzo di obiettivi a lungo termine, 
investimenti e incentivi – senza 
nuovi divieti o tasse. Il contropro-
getto indiretto all’iniziativa sui 
ghiacciai, insomma, ha il pregio di 
avere spostato l’accento sull’innova-
zione anziché sulla negazione della 
tecnologia, e sull’iniziativa indivi-
duale anziché sull’intervento stata-
le. Grazie all’aggiunta del Program-
ma per la tecnologia e l’innovazione, 
la proposta in votazione sostiene 
inoltre l’economia svizzera nel suo 
cambiamento strutturale.  

Il risultato di questo approccio è 
che, in caso di approvazione il 18 
giugno, potremo contare su ingenti 
investimenti nella transizione ener-
getica e nell’innovazione, un tema 
fondamentale per lo sviluppo del 
nostro Paese. C’è quindi il potenzia-
le per creare valore aggiunto, nuovi 
posti di lavoro in Svizzera e oppor-
tunità per aprire nuovi mercati alla 
nostra industria d’esportazione. Un 
altro elemento chiave è l’indipen-
denza energetica. Come abbiamo vi-
sto nell’ultimo anno, con l’aumento 
dei prezzi di gas ed elettricità, dob-
biamo aumentare il nostro grado di 
auto-approvvigionamento, inve-
stendo nelle fonti svizzere sicure e 
pulite.  

«Decarbonizzare» il sistema sembra 
una parola astrusa, ma ha un signifi-
cato semplice: liberarci dalla nostra 
dipendenza dalle importazioni di 
petrolio e gas, per giunta prodotti in 
gran parte da regimi instabili e au-
toritari. Sostituire queste energie 
fossili importate con l’energia pro-
dotta in Svizzera ci farebbe rispar-
miare ogni anno fra 1 e 5 miliardi di 
franchi. Questa legge è vantaggiosa 
anche per l’economia svizzera. Le 
imprese innovative del settore in-
dustriale e artigianale riceveranno 
sostegni per un totale di 1,2 miliardi 
di franchi: una somma che rafforze-
rà la posizione della Svizzera come 
polo globale della ricerca. Con il 
programma speciale per la sostitu-
zione degli impianti di riscalda-
mento, inoltre, altri 2 miliardi di 
franchi saranno messi a disposizio-
ne a livello locale. I problemi com-
plessi a cui ci troviamo confrontati 
richiedono soluzioni pragmatiche, 
e questa legge lo è. Ci permette di 
avvicinarci ai nostri obiettivi con 
misure concrete e flessibili, creando 
sicurezza nella pianificazione e allo 
stesso tempo lasciando un ampio 
margine di manovra alle imprese. 

Gli effetti del cambiamento climati-
co sono da tempo visibili a tutti ed è 
nostra responsabilità agire – perché 
farlo in ritardo costerebbe molto ca-
ro, in particolare alle prossime ge-
nerazioni. Già oggi spendiamo 20 
miliardi di franchi all’anno a causa 
dei danni legati al cambiamento cli-
matico. Decidendo di muoverci ora 
nella giusta direzione, possiamo da-
re un impulso al cambiamento tra-
mite obiettivi chiari e puntando 
sull’innovazione. Io sostengo que-
sto approccio pragmatico, perciò il 
prossimo 18 giugno voterò sì.

L’OPINIONE 

/GIANGIORGIO GARGANTINI 
/segretario regionale Unia Ticino 

I NEGOZI 
E I BISOGNI 
IDEOLOGICI 
ED EGOISTICI

«I l lavoro è vietato 
nell’intervallo che 
intercorre tra le 23 
del sabato e le 23 
della domenica . 
(eventuali deroghe) 

sono soggette ad autorizzazione (…) Il 
lavoro domenicale regolare o perio-
dico è autorizzato se è indispensabi-
le per motivi tecnici o economici». 
Questo prevede la Legge sul Lavoro. 
Il lavoro domenicale è quindi vieta-
to, a tutela di tutti e tutte, anche se 
sono ovviamente previste eccezioni, 
per le attività ritenute essenziali. 
Oggi, i piccoli commerci fino a 200 
m2 possono aprire i battenti tutti i 
giorni dell’anno, dalle 6 alle 22. Nego-
zi di alimentari a conduzione fami-
liare, punti vendita di prodotti arti-
gianali destinati al turismo, piccoli 
shop con prodotti di uso comune. 
Accanto a questi, negozi più grandi 
forniti di tutto quanto posso servire 
laddove vigono le eccezioni previste 
dalla legge (zone a traffico intenso, 
zone di frontiera, shop delle stazioni 
di servizio e stazioni ferroviarie). Le 
eventuali necessità di residenti o tu-
risti sono dunque più che coperte. 

Le nuove proposte di prolungamen-
to degli orari dei negozi su cui vote-
remo il 18 giugno prossimo non ri-
spondono evidentemente a questi 
bisogni, ma ad altri, puramente 
ideologici ed egoisti: la volontà di 
imporre una società del consumo 
24h, con ogni tipo di negozio aperto 
365 giorni l’anno, senza rispetto dei 
criteri fin qui considerati per auto-
rizzare il lavoro domenicale. Per-
mettendo aperture generalizzate a 
tutti i negozi con una superficie di 
vendita fino a 400 m2 (o più grandi, 
con la semplice posa di delimitazio-
ni ad hoc, come già in vigore in diver-
si negozi del cantone) si vuole aggira-
re il divieto previsto dalla legge, sdo-
ganando in modo quasi definitivo il 
lavoro domenicale.  

Ma attenzione: permettere questo 
aggiramento della legge avrà gravi 
conseguenze anche per altri settori 
professionali. Se il 18 giungo accon-
sentiremo al lavoro domenicale ge-
neralizzato nella vendita, perché 
non permetterlo anche in tutti gli al-
tri settori professionali? Proprio per 
questo, tutti i sindacati del cantone 
si sono espressi contro il lavoro do-
menicale, a riprova dell’importanza 
di questa battaglia. Unia e Ocst, ma 
anche gli altri sindacati firmatari il 
CCL di settore (SIC e SIT) e le varie fe-
derazioni dell’USS, settore pubblico 
compreso. Perché quello che oggi 
potrebbe essere visto come un’op-
portunità per qualcuno, sarebbe una 
grave perdita di diritti per un altro. 
Magari una moglie, o un fratello. Ma-
gari il vicino di casa, o l’amico del cal-
cetto o del coro, che fa le prove pro-
prio la domenica per permettere ai 
più di partecipare.  

Il padronato e la destra hanno da 
sempre approfittato delle nostre 
difficoltà ad unire le lotte nei vari 
settori, imponendo peggioramenti 
agli uni, per poi attaccare i diritti de-
gli altri. Non commettiamo lo stesso 
errore: dimostriamoci solidali con il 
personale della vendita oggi, votan-
do no il 18 giungo prossimo, anche 
per difendere i diritti di tutte e tutti 
domani. 

L’OPINIONE 

/BRUNO STORNI  
/consigliere nazionale PS 

LA LEGGE  
SUL CLIMA  
E I FALSI 
SLOGAN

D i nuovo, per combattere 
una Legge in votazione 
popolare si fa capo a falsi 
proclami, questa volta la 
si rinomina come «Inizia-
tiva divoratrice di elettri-

cità» e si paventano razionamenti, blac-
kout, divieti e grandi costi alla popola-
zione. Scenari di carenza di elettricità 
in Svizzera ne conosciamo da almeno 
una quindicina di anni, da quando le tre 
grandi aziende elettriche presentarono 
nel 2008 la domanda di autorizzazione 
di massima per tre grandi nuove centra-
li nucleari alla Confederazione, argo-
mentando appunto che a breve-medio 
termine in Svizzera saremmo scivolati 
in una situazione di carenza, la nota 
«Stromlücke». Nota bene allora non si 
parlava ancora di auto elettriche. La 
Stromlücke doveva già iniziare nel 
2020, si basava sulla chiusura di centrali 
nucleari in Svizzera e Francia e sull’au-
mento dei consumi. 

Da allora seppure con il nuovo rinnova-
bile con il freno a mano tirato proprio 
dalle politicamente influenti grandi 
aziende elettriche e la chiusura della 
centrale di Mühleberg nel 2019, di 
Stromlücke nessuna traccia. 

La crescita dei consumi di elettricità 
ipotizzata delle aziende elettriche si è 
fermata nel 2005 da allora i consumi so-
no rimasti stabili attorno a 57 TWh/an-
no (+/- 2) malgrado 1,5 milioni di abitanti 
e 300 mila pompe di calore in più ai qua-
li aggiungiamo i nuovi consumi di 100 
mila auto elettriche, decine di energivo-
ri datacenter e i potentissimi smartpho-
ne sul mercato dal 2007 nel frattempo 
in tasca al 90% della popolazione. 

Ora parlare di iniziativa divoratrice di 
elettricità per una Legge che sussidia 
con 1 miliardo l’innovazione energetica 
nell’industria, quindi riduzione di con-
sumi, e 2 miliardi per sostituire riscal-
damenti a fossili ed elettrici, con in gran 
parte pompe di calore, è falso. 

Tanto per chiarire, le 420 mila pompe di 
calore in esercizio nel 2022 consumano 
circa 3,2 TWh, aggiungerne 900 mila en-
tro il 2050 ne richiede circa altri 7 TWh 
ai quali dedurre circa 2 TWh di risparmi 
per il risanamento di 100 mila impianti 
di riscaldamento elettrici a resistenza. 
Quindi fra 30 anni circa il 10% in più di 
quanto consumiamo oggi, quando la 
Legge in votazione ha un asse temporale 
di 10 anni.  

Come per quanto avvenuto dai primi al-
larmi di Stromlücke a oggi gli sviluppi 
tecnologici contribuiranno a modifica-
re modalità di produzione, gestione e 
consumi di energia in modi che non 
possiamo prevedere con certezza ma 
nettamente più positivi di quanto de-
clamano i contrari alla Legge. Quelli che 
i contrari definiscono divieti, interpre-
tando a loro modo l’obiettivo netto zero 
CO2 nel 2050 della Legge, non sono altro 
che i prevedibili risultati dell’evoluzio-
ne in corso e che porterà ad esempio ad 
eliminare la motorizzazione a fossili 
grazie ad alternative più economiche 
come mobilità elettrica, trasporto pub-
blico e allo sviluppo territoriale centri-
peto. Quindi nessun divieto ma miglior 
gestione delle risorse e nuove tecnolo-
gie.  

Andiamoci piano con falsi slogan e sce-
nari inverosimili, sosteniamo la Legge 
in votazione il 18 giugno.  


